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Proteste e profonda preoccupazione nel mondo per il nuovo attacco delle truppe di Begin contro Beirut ovest 

Sanzioni immediate contro Israele 
chieste all'Orni da Spagna e Giordania 

E' stato riconvocato il Consiglio di sicurezza - Grande ambiguità nelle dichiarazioni di Reagan che si limita a richiedere a Tel Aviv 
il cessate il fuoco e invita l'OLP a lasciare al più presto il territorio libanese - Ma Begin ribadisce: «Li scacceremo noi» 

NEW YORK — La situazio
ne a Beirut è sempre più 
drammatica dopo l'ultimo, 
sanguinoso attacco israelia
no. Ieri pomeriggio il Consi
glio di sicurezza delPONU è 
stato nuovamente convoca
to. La notizia che le truppo 
Israeliane avevano ripreso 
ad avanzare contro le posi
zioni dell'OLP nella zona oc
cidentale di Beirut malgrado 
la decisione del segretario 
generale delle Nazioni Unite 
Perez de Cuellar di Inviare, 
contro la volontà di Tel Aviv, 
gli osservatori delPONU all' 
Interno della città martoria
ta, è giunta a New York mar
tedì sera mentre si teneva la 
riunione del Consiglio di si
curezza delle Nazioni Unite. 
In nottata il presidente del 
Consiglio di sicurezza delPO
NU, l'ambasciatore irlande
se Noel Dorr, leggeva una di
chiarazione, approvata da 
tutti 1 membri del Consiglio 
nella quale, tra l'altro, si e-
sprlmeva viva preoccupazio
ne per le voci di movimenti 
di truppe israeliane a Beirut. 

Alla Casa Bianca, il presi
dente degli Stati Uniti, Ro
nald Reagan, veniva intanto 
Informato della situazione, 
per ben due volte, durante la 
notte tra martedì e mercole
dì, dal Consigliere presiden
ziale per la Sicurezza nazio
nale, William Clark. Dopo la 
seconda telefonata Reagan 
si metteva in contatto con il 
vicepresidente Bush a cui 
dava istruzioni per riunire 
d'urgenza il «gruppo per le 
situazioni speciali». 

Secondo il testo del Consi
glio di sicurezza delPONU i 
•movimenti militari, i conti
nui combattimenti e i bom
bardamenti a ed intorno a 
Beirut contrastano con 
quanto chiede la risoluzione 
n. 516 del 1° agosto scorso 
che chiede l'immediata tre
gua e la cessazione di tutte le 
operazioni militari in Libano 
e lungo il confine tra Libano 
ed Israele*. Gli esponenti del 
Consiglio, dopo aver espres
so piena solidarietà alle in-
ziative del segretario genera
le delPONU hanno chiesto a 
tutte le parti di rispettare ri
gidamente le clausole della 
risoluzione n. 516. 

Il «gruppo speciale* del go
verno americano si è riunito 
nelle prime ore della matti
nata di ieri. Alla riunione, 
presieduta dal vice presiden
te americano George Bush, 
hanno partecipato anche il 
segretario di Stato Shultz, il 
segretario della difesa Wein-

berger, il presidente degli 
Stati maggiori riuniti gene
rale Vesey, il direttore della 
CIA Casey e l'ambasciatore 
all'ONU signora Kirkpatri-
ck. La prima dichiarazione 
del governo degli Stati Uniti 
sugli attacchi israeliani a 
Beirut veniva letta dall'ad
detto stampa del presidente 
Reagan il quale affermava: 
«Questa azione non può ri
sultare favorevole al proces
so di pacificazione. Essa ren
de praticamente impossibile 
lo svolgimento degli sforzi 
diplomatici. Abbiamo e-
spresso la nostra profonda 
preoccupazione ad Is racle e 
aspettiamo ulteriori comu
nicazioni con esso». 

Di analogo contenuto la 
dichiarazione, ieri, del dipar
timento di Stato americano 
secondo il quale: «Qualsiasi 
movimento militare che in
tralcia gli sforzi dell'amba
sciatore Habib per dare una 
soluzione alla crisi di Beirut 
non arreca niente di utile». 

Mentre era ancora in cor
so, ieri pomeriggio, la riunio-, 
ne del «gruppo speciale per la 
sicurezza» fonti del diparti
mento di Stato dichiaravano 
che Washington stava consi
derando la possibilità di a-
dottare sanzioni contro I-
sraele e che una riduzione 
degli aiuti militari era «cer
tamente una possibilità». 

Il tono delle dichiarazioni 
americane, sembrava diven
tato ieri più chiaramente cri
tico nei riguardi del governo 
israeliano. 

Terminata la riunione dei 
principali collaboratori della 
Casa Bianca Ronald Reagan 
ha rilasciato una dichiara
zione. Il presidente america
no ha affermato di «aver e-
spresso attraverso i governi 
che hanno contatti diretti 
con POLP, l'energica convin
zione che i palestinesi non 
devono ritardare ulterior
mente il loro ritito dal Liba
no». E ancora: «Ho manife
stato, allo stesso tempo, al 
governo d'Israele l'assoluta 
necessità di ristabilire ed os
servare un rigoroso cessate il 
fuoco affinché la crisi possa 
essere risolta rapidamente». 

Una dichiarazione ambi
gua poiché non viene fatto, 
alcun cenno alle sanzioni' 
contro Israele di cui pure, co
me è stato nuovamente con
fermato da fonti del diparti
mento di Stato, si era discus
so nella riunione ad altissi
mo livello del governo ame
ricano e soprattutto perché 
si invitano i palestinesi a la-

BEIRUT — Una vittima di un bombardamento aereo israeliano viene portata al pronto soccorso dell'ospedale dell'Università 

sciare Beirut senza fare cen
no alle garanzie più volte 
chieste dall'OLP. 

Alla ambiguità di Reagan, 
da Tel Aviv ha risposto Be
gin con la sprezzante arro
ganza di chi pensa di avere 
già vinto: «La lotta sta per fi
nire, e se i terroristi non se ne 
vanno da soli dal Libano, li 
scacceremo noi». E ancora: 
«Nessuno ci darà lezioni di 
morale, nessuno potrà met
tere Israele in ginocchio». Da 
parte sua il ministro degli fi-

steri Shamir, scoprendo an
cora di più le carte, ha affer
mato, parlando a New York, 
di non poter immaginare che 
gli USA possano imporre 
sanzioni a Israele in un mo
mento in cui Israele sta per 
«risolvere una volta per tutte 
il problema del territori del
l'OLP». Lo sgombero dell' 
OLP dal Libano, ha aggiun
to, è obiettivo comune di I-
sraele, Stati Uniti e governo 
libanese. 

Ieri pomeriggio, alle 16.22 

(ora italiana) si è nuovamen
te riunito, a porte chiuse, il 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. Il Consiglio, 
su richiesta dell'Unione So
vietica, si è riunito in forma 
privata. Ieri sera era attesa 
una seconda riunione in se
duta pubblica. Due paesi, 
Giordania e Spagna, hanno 
presentato un progetto di ri
soluzione in cui si esprime 
«profondo allarme per le a-
trocità commesse dalle forze 
israeliane e per l'Invasione di 

Beirut» e si chiede il «pronto 
ritiro» delle truppe israelia
ne. Nel testo spagnolo e gior
dano si afferma che se Israe
le non farà quanto richiesto 
il Consiglio deve prendere in 
considerazione «l'adozione di 
efficaci misure conforme
mente a quanto stabilito nel 
capitolo settimo della carta 
delPONU». Il settimo capito
lo prevede misure punitive 
contro un trasgressore, com
presi embarghi e l'intervento 
delle forze delPONU per ri
stabilire la situazione. 
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Su tre direttrici l'avanzata 
Circondati i campi palestinesi 

BEIRUT — La nuova avanzata israeliana verso 
Il centro di Beirut ovest, preparata da un mici
diale fuoco di artiglieria dalle colline che circon
dano la città e dal mare, ò cominciata all'alba. 
Secondo quanto si e potuto ricostruire in base 
elle notizie della radio libanese, l'offensiva si è 
articolata lungo tre direttrici: 

1) da est: unità corazzate hanno varcato la 
linea di demarcazione muovendosi lungo la Cor
nicile del quartiere di Mazra, in direzione del 
mare, in modo da tagliare il settore occidentale 
in due tronconi. Nella parte nord si trovano il 
centro vero e proprio e i quartieri residenziali; 
nella parte sud il quartier generale dei palesti
nesi e i più importanti campi profughi; 

2) da nord: unità hanno attaccato dal mare a 
occidente del porto, nella zona dei grandi alber
ghi. I palestinesi sostengono di aver respinto il 
tentativo di sbarco; è certo comunque che ò 
questa la direttrice sulla quale gli israeliani in
contrano le più dure resistenze; 

3) da sud: forze corazzate si sono mosse dal
le posizioni intorno all'aeroporto (conquistato 
dalle truppe di Tel Aviv durante i furiosi attac
chi di domenica), hanno occupato il sobborgo di 
Al Ouzai e forse l'ippodromo (che era stato 
trasformato in campo militare dai siriani). In tal 
modo hanno completamente circondato il cam
po profughi situato a Burj-al-Bourajne e si t ro
vano a ridosso dei più grossi campi palestinesi, 
quelli di Sabra e Chatila. 

La Siria decisa a difendere 
«palmo a palmo» la Bekaa 

DAMASCO — La Siria — a quanto riferi
sce l'inviato dell'ANSA a Damasco. Bruno 
Marcelo — «si prepara all'eventualità di 
una guerra». Testimoni occidentali avreb
bero visto, nei giorni scorsi, colonne di carri 
armati in marcia verso la valle libanese del
la Bekaa, dove si trovano già 30 mila solda
ti. 

La posizione del presidente Hafez As-
sad, del resto, è stata già espressa con chia
rezza: le truppe siriane inviate in Libano 
nel 1976 per porre fine alla guerra civile 
non saranno ritirate finché gli israeliani ri
marranno nel paese. «Anche se il governo di 
Beirut ci chiedesse di andarcene — avreb
be precisato una fonte del ministero degli 
Esteri — dovremmo pensare alla nostra si
curezza; niente ci garantisce da un attacco 
israeliano, se la Bekaa restasse indifesa». 

L'esercito siriano — avrebbe aggiunto il 

portavoce — «subirebbe probabilmente 
perdite molto dure, ma sarebbe in grado di 
far pagare cara al nemico la conquista e-
ventuale della Bekaa. e di questo anche il 
governo di Tel Aviv deve tener conto: non 
vogliamo la guerra, non attaccheremo per 
primi; ma se gli israeliani avanzeranno nel
la Bekaa difenderemo il terreno palmo a 
palmo». 

L'attacco sferrato da Israele contro i 
campi palestinesi a Beirut — sottolinea poi 
l'inviato dell'ANSA — avrebbe reso i siria
ni «ancora più pessimisti circa la possibilità 
di una soluzione negoziata*. Osservatori di
plomatici sostengono che, dopo l'incontro . 
tra il ministro degli Esteri, Abdel Halim 
Khaddam, e il presidente americano, Ro
nald Reagan, avvenuto a metà luglio, Da
masco ha un poco ammorbidito la sua posi
zione, anche se ufficialmente continua a 

rifiutare di accogliere i guerriglieri dell' 
OLP. In realtà, la Siria sarebbe disposta a 
dare asilo a un migliaio di uomini della 
Resistenza palestinese in cambio di un po
sto al tavolo delle trattative, dove avrebbe 
la sua parola da dire sul futuro del Libano. 

Tuttavia, i terribili bombardamenti su 
Beirut ovest e l'avanzata delle truppe israe
liane sembrano aver convinto i dirigenti si
riani che ormai sia troppo tardi per tratta
re. Israele — si afferma a Damasco — «si è 
lanciata in un'avventura militare da cui 
non può più tirarsi indietro: quindi, cer
cherà di liquidare l'OLP con i cannoni e dì 
mettere al potere in Libano un governo fi-
lo-israelìano che accetti di firmare la pace. 
A questo punto, dovrà essere affrontato il 
problema della Bekaa controllata dai siria
ni ed è prevedibile che Israele attaccherà 
anche su questo fronte». _ 

Mosca esorta i paesi arabi 
a trovare una linea comune 

MOSCA — In un lungo edi
toriale non firmato — auto
revole per il suo carattere di-
semi-ufficialità — comparso 
ieri sulla «Pravda» e in una 
serie di commenti diffusi 
dalla «Tass» è stata ribadita 
la condanna sovietica della 
gravissima aggressione i-
sraeliana contro i palestinesi 
ed il Libano. 

Lo Stato di Israele — af
ferma l'organo del PCUS — 
sta compiendo «un vero e 
proprio genocidio» ed «è 
pronto a lastricare di cada
veri la via che porta alla rea
lizzazione dell'assurda idea 

di una "grande Israele"». 
Mentre gli USA «aiutano gli 
israeliani ad ignorare le riso
luzioni dell'ONU» ed appog
giano il disegno di Tel Aviv, 
l'URSS «ha appoggiato ed 
appoggia tutti coloro che 
non si piegano di fronte all' 
aggressore». Tuttavia — sot
tolinea la «Pravda» — la giu
sta causa palestinese è seria
mente ostacolata dal-
l'«assenza di unità nel mon
do arabo». Perciò — conclu
de l'organo del PCUS — di
viene «sempre più urgente 
che gli arabi mettano da par
te, in questo momento cru

ciale, quanto attualmente li 
divide ed elaborino insieme 
delle misure capaci di salva
guardare effettivamente i le
gittimi e vitali diritti del po
polo palestinese». 

Da parte sua, la «Tass», do
po avere affermato che «la 
Casa Bianca continua in 
realtà a dare il propio soste-
gno alle piratesche azioni di 
Israele contro le popolazioni 
libanese e palestinese*, rileva 
che «questa connivenza di 
Washington con Tel Aviv po
trebbe spingere gli israeliani 
ad ampliare ulteriormente le 
proporzioni dell'aggressio
ne». 
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Proposta dal ministro degli esteri 

Mediazione canadese 
nella vertenza 

Stati Uniti-Europa 
OTTAWA — Si profila una 
mediazione del Canada nelle 
difficile vertenza che oppone 
gli Stati Uniti all'Europa co
munitaria a proposito del ga
sdotto siberiano. Mentre da 
Washington giungono segnali 
di un ulteriore irrigidimento 
statunitense, infatti, il ministro 
degli esteri canadese Mark 
McGuigan ha proposto un ver
tice Europa-USA, da tenersi 
per iniziativa e sotto i buoni au
spici del governo di Ottawa, per 
superare la crisi. 

McGuigan ha reso pubblica 
la propria proposta al termine 
del primo incontro che ha avu
to con il segretario di stato a-
merìcano George Shultz. Riu
nione dedicata sopratutto ai 
problemi della NATO e delle 
relazioni tra i due paesi. 

Non si sa come abbia accolto 
Shultz l'offerta di mediazione 
canadese, ma c'è da registrare 
che proprio nelle stesse ore del
l'incontro il dipartimento di 
Stato è tornato, per l'ennesima 
volta, a polemizzare con gli eu
ropei e con la loro «infedeltà» e 
•disobbedienza» alle direttive 
di Washington. 

Il portavoce Lan Romberg, 
infatti, prendendo posizione 
sulle recenti misure di allegge

rimento dello stato di guerra 
decise a Varsavia, ha sostenuto 
che esse «rappresentano un 
passo nella giusta direzione», 
ma «non soddisfano le richieste 
fondamentali dell'Occidente». I 
cambiamenti annunciati — ha 
aggiunto il funzionario — sono 
•irrilevanti» e non bastano cer
to a «persuadere i! presidente 
Reagan». Per cui non verranno 
allentate le sanzioni commer
ciali verso la Polonia stessa e 
l'Unione Sovietica. 

Intanto, mentre da parte eu
ropea (con la sola, poco brillan
te assenza del governo di Ro
ma) si rafforzano le critiche al
l'atteggiamento americano e le 
autorità danno disposizioni alle 
ditte perché ignorino l'embar
go, la Comunità ha messo a 
punto la dura nota verbale, già 
anticipata nei giorni scorsi, di 
protesta contro il diktat reaga-
niano. 

Sull'altro fronte delle con
troversie interatlantiche, quel
lo dell'acciaio, prosegue negli 
USA la missione dei commissa
ri CEE Davignon e Haferkamp, 
latori di una proposta di com
promesso che prevede una cer
ta autolimitazione delle espor
tazioni europee. Per ora non si 
ha notizia di progressi. 

Decisa dal governo una stretta simile a quella adottata in Italia 

Due stangate nel giro di pochi mesi 
non risollevano l'economia belga 

Aggravi fiscali, aumento delFIVA, blocco della scala mobile - Ma l'inflazione sale 

Dal nostro corr ispondente 
BRUXELLES — La sfanga
ta economica è arrivata in 
Belgio, come in Italia, ai 
primissimi giorni di agosto, 
nel pieno delle vacanze. 
Ferme le fabbriche e deserti 
gli uffici, ridotte al minimo 
le attività commerciali e i 
servizi pubblici, il governo 
democristiano-liberale (qui 
i socialisti sono all'opposi
zione) ha pensato, evidente
mente, di poter sfuggire co
sì alle proteste e alle reazio
ni delle organizzazioni sin-
dacall. Se ne riparlerà certo 
a settembre alla ripresa 
dell'attività lavorativa, ma 
intanto il primo choc sarà 
stato assorbito. Tanto più 
che qui il governo ha il van
taggio di poter applicare la 
maggior parte delle misure 
prese nel quadro dei poteri 
speciali che gli sono stati 
conferiti senza neppure 
passare attraverso il voto 
del parlamento. 

Le linee fondamentali se
guite dal governo democri
stiano-liberale per perse
guire quello che viene chia
mato pomposamente 'il 
consolidamento dell'econo
mia nazionale» sono simili a 

quelle seguite dal pentapar
tito in Italia: tagli a colpi di 
accetta nella spesa pubblica 
(scuola, sanità, sicurezza 
sociale, trasporti; ma le spe
se militari non debbono es
sere diminuite) e aumento 
della pressione fiscale, so
prattutto indiretta, con 1' 
aumento dell'IVA, tassazio
ni sulla 13* e 14% imposta 
fissa sugli assegni familiari, 
soppressione dell'assegno 
per il figlio unico maggiore 
di sei anni, soppressione 
dell'abbuono forfettario di 
300 mila lire sui redditi pro
fessionali, riduzione dell'in
dennità di disoccupazione. 

Con in più, rispetto all'I
talia, il blocco della scala 
mobile. I salari non potran
no aumentare nel 1983 oltre 
il 7,5%, quando già si preve
de che l'inflazione, l'anno 
prossimo come quest'anno, 
sarà superiore al 9%. 

Tradotta in miliardi la 
stangata che si è abbattuta 
sui cittadini del Belgio può 
sembrare meno pesante di 
quella che colpisce noi: 5 
mila miliardi di lire. Ma per 
Il Belgio si tratta del secon
do colpo assestato quest'an

no. Il precedente comporta
va all'ìncirca gli stessi sa
crifici. Un totale, dunque, di 
10 mila miliardi di lire e 
cioè, pressappoco, come in 
Italia, un milione tondo che 
ciascuno dovrà sottrarre al 
proprio reddito. 

La ricetta, che va sotto il 
nome di 'liberale*, sostiene 
che dopo una cura di questo 
genere (riduzione della spe
sa e della occupazione pub
blica, riduzione del livello di 
vita generale, aumento del
la pressione fiscale) diventa 
possibile il risanamento 
dell'economia nazionale, la 
riduzione della disoccupa
zione, la riduzione dell'in' 
nazione, il rilancio degli in
vestimenti. Afa nei mesi se
guiti alla prima stangata 
non c'è stato alcun segno di 
ripresa nell'economìa bel
ga, anzi gli investimenti so
no ulteriormente diminuiti, 
il numero dei disoccupati è 
salito nel giugno di quest' 
anno a 514 mila (cifre uffi
ciali) rispetto ai 432 mila del 
giugno '81 (dal 10,6 al 12,6% 
della popolazione attiva) e il 
tasso d'inflazione' è salito 
d'un paio dì punti, nono

stante il blocco della scala 
mobile. Di qui l'accusa che 
il movimento operaio cri
stiano (il MOC dalle cui file 
è uscito l'attuale ministro 
del Bilancio Maystadt) ha 
rivolto al governo fin dalla 
prima raffica di provvedi
menti. La critica è di aver 
puntato su misure ingiuste, 
perché il necessario sforzo 
di lotta contro la crisi non è 
equamente riparito, le quali 
rischiano di essere ineffica
ci 'perché fondate su di una 
ideologia economica unila
teralmente di destra: Se
condo il MOC l'attuale go
verno, con le misure prese, 
'rischia di aggiungere una 
crisi sociale alla crisi econo
mica'. Da un documentato 
studio del movimento sulle 
conseguenze per il 1982 del
le misure anticrisi prese dal 
governo si deduce che un 
salario basso (26 mila fran
chi, pari a 750 mila lire) è 
stato decurtato del 2,1%, un 
salario medio-basso (35 mi
la franchi) del 3,5%, un sa
lario medio (50 mila fran
chi) del 3%, un salario me
dio-alto (70 mila franchi) 
dello 0,4%, un salàrio alto 

(da 100 a 150 mila franchi) 
del 3,1%. I piccoli redditi 
sono più colpiti dei grandi 
redditi, ma quel che è peg
gio è che nessun sacrificio è 
stato chiesto ai redditi non 
di lavoro (investimenti fi
nanziari, azioni, ecc.). Il go
verno ha regalato agli im
prenditori qualcosa come 
2700 miliardi di lire nell'82 
attraverso il blocco della 
scala mobile e la riduzione 
dei carichi sociali per il set
tore manifatturiero. 

Scrive il MOC: 'Fedele al
l'illusione ideologica del li
beralismo il governo voleva 
in tal modo garantire una 
ripresa dell'investimento 
privato». Ma è stata un'illu
sione: non solo gli investi
menti non ci sono stati, ma 
non ci sono neppure i pro
getti. E per di più il governo 
si è privato dei mezzi finan
ziari utili a un rilancio se
lettivo sia degli investimen
ti privati che di quelli pub
blici. 

Per il prossimo anno il re
galo del governo agli im
prenditori sarà ancora più 
grande, 3600 miliardi di lire. 
Le critiche del MOC sono 
ovviamente condivise e rin
carate dai socialisti, dai co
munisti, dalle organizzazio
ni sindacali: lo sforzo collet
tivo e individuale contro la 
crisi è necessario e deve es
sere grande ma, dicono le 
forze di opposizione, deve 
rispondere innanzitutto ai 
criteri di equità e di effica
cia. 

Arturo Bariofi 

Masse di contadini affamati invadono 
una città nel nord-est del Brasile 

FORTALEZA (Brasile) — Dramma 
della fame e del sottosviluppo nelle re
gioni nord orientali del Brasile. Circa 
1.500 contadini affamati hanno invaso 
la città di Pedra Branca, nello stato di 
Cearà reclamando lavoro. 

Secondo le autorità, le colture nella 
regione di Pedra Branca sono state di

strutte dalla siccità che da quattro mesi 
affligge il nord est del Brasile. Lunedì 
contadini affamati avevano invaso altre 
3 città dello stato di Paraiba, tentando 
di saccheggiarne i magazzini. 

I<e scene di accaparramento si sono 
moltiplicate negli ultimi giorni negli 
stati di Cearà, Pemambuco e Paraiba. 

Giornata mondiale di solidarietà 
con le donne di Sudafrica e Namibia 

Il Comitato speciale ar.ti-apartheid del
l'ONU ha deciso di indire per il 9 agosto 
una giornata internazionale di solidarie
tà con le donne in lotta del Sudafrica e 
della Namibia. Questa f tornata coincide 
con il primo anniversa.no di una dimo
strazione da parte di ventimila donne 
del Sudafrica. 

Il presidente del Comitato ha rivolto 
un appello a tutti i governi, organizza
zioni e privati a ricordare la nomata 
attraverso: 1) manifestazioni di prote
sta, petizioni e dimostrazioni; 2) la pub
blicizzazione della condizione delle don
ne e dei fanciulli sotto il regime di apar
theid; 3) l'invio di messaggi di solidarie
tà; 4) l'assistenza alle donne rifugiate. 

Italia e Perù 
d'accordo: 

, migliorare 
i rapporti 

tra Europa e 
America Latina 
LIMA — Il Perù condivide 1' 
analisi dell'Italia che il ripe
tersi di crisi come quella an
glo-argentina per le isole 
Falkland-Malvine potrà es
sere evitato solamente attra
verso la ripresa e l'approfon
dimento del dialogo politico 
tra America Latina e Europa 
comunitaria. Lo ha detto a 
Emilio Colombo — a Lima 
per una visita ufficiale di due 
giorni — il ministro degli e-
steri peruviano Javier Arias 
Stella, il quale ha garantito 
l'appoggio del suo paese all' 
azione del ministro degli fi-
steri italiano per la ripresa 
del dialogo tra America Lati
na e Europa, e in particolare 
tra Argentina e Gran Breta
gna. Il ristabilimento di que
sto dialogo è lo scopo princi
pale della visita del ministro 
Colombo in Perù, da dove 
proseguirà, oggi, per il Brasi
le prima di recarsi, domeni
ca, in Argentina. L'azione 
della diplomazia italiana 
non si limita però a questi tre 
paesi. Tutti gli ambasciatori 
d'Italia in America Latina — 
convocati appositamente a 
Lima — sono stati incaricati 
da Colombo di spiegare ai 
governi presso i quali sono 
accreditati la posizione ita
liana. 

Improbabile 
l'apertura 
oggi del 
vertice 

deirOUA 
«a Tripoli 

TRIPOLI — Gli striscioni 
«l'Africa agli africani» e le 
bandiere dei 51 Stati membri 
dell'Organizzazione dell'uni
tà africana (OUA) — inclusa 
la RASD — che sventolano 
al sole implacabile di Tripoli, 
non riescono a nascondere la 
vana attesa dell'arrivo dei 
capi di Stato africani dell'ala 
«moderata» per raggiungere 
il quorum dei due terzi che 
dovrebbe consentire — come 
sperava ardentemente 
Gheddafl — di inaugurare 
oggi i lavori del diciannove
simo vertice dell'organizza
zione. 

Il segretario generale delle 
Nazioni Unite, Perez de Cuel
lar, ha fatto sapere che, con
trariamente a quanto an
nunciato dall'agenzia di 
stampa libica «Jana», non si 
recherà a Tripoli prima che 
venga raggiunto il fatidico 
quorum. Per parte sua, il ca
po di Stato kenyota Arap 
Mot, presidente di turno del-
l'OUA, ha inviato ieri un 
nuovo appello ai capi di Sta
to africani perché partecipi
no al vertice, ma nulla ha 
detto su una sua possibile 
presenza a TripolL 

Date queste condizioni, è 
difficile che il vertice possa 
aprirsi, come previsto, oggi. 

Lento ritorno alla normalità 
nel Kenya dopo il golpe fallito 

NAIROBI — La vita a Nairobi, 
dopo il fallito tentativo di colpo 
di Stato, si sta normalizzando, 
ma molto lentamente. Le ban
che sono chiuse, i contanti 
stanno esaurendosi. I negozi 
che non sono stati saccheggiati 
durante gli avvenimenti del 

«week-end» non accettano asse
gni. Messaggi di congratulazio
ni al presidente kenyota, Arap 
Moi sono stati inviati dai presi
denti libico, Gheddafi, somalo, 
Siad Barre; del Gabon, Bongo; 
e dal ministro degli esteri fran
cese, Cheysson. 

http://anniversa.no

